
territorio - spiega Roberto Forresu, se-
gretario provinciale della Fiom Cgil di
Carbonia Iglesias -. L'energia a 25 euro/
mwh può essere una cifra irraggiungi-
bile ma questo 'prendere o lasciare del
Governo' è assurdo. La vertenza deve
essere ora affrontata a Palazzo Chigi».
Dello stesso avviso anche il segretario
della Camera del Lavoro Roberto Pud-
du che invita alla «discussione» perché
«una via di mezzo ci può essere». Stefa-
no Fassina con una nota spiega che «la
rinuncia di Glencore all'acquisizione di
Alcoa a Portovesme riporta indietro
un percorso complicato, mentre va
avanti lo spegnimento delle celle» e au-
spica che vengano verificate «le altre
offerte per poter assicurare il ripristi-
no dell'attività produttiva e dare pro-
spettive di futuro ai lavoratori, alle loro
famiglie, alle imprese e ai lavoratori
dell'indotto». E proprio ai lavoratori e
al loro futuro pensa Rino Barca, segre-
tario provinciale della Fim Cisl. «Sia-
mo molto preoccupati per quello che
potrà succedere - spiega - da lunedì re-

steranno a casa 67 lavoratori interi-
nali e 25 delle imprese d'appalto,
stiamo lavorando senza sosta per po-
ter dare una garanzia anche a loro».
Per domani, alle 9, i lavoratori han-
no organizzato un'assemblea gene-
rale nella sala riunioni della fabbri-
ca di Portovesme. «L'iniziativa sarà
propedeutica alle altre attività che si
devono svolgere - spiega Bruno
Usai, delegato Rsu Cgil - perché la
preoccupazione è davvero tanta». Il
caso Sulcis è inoltre al centro di un'
intensa mobilitazione che vede im-
pegnate in prima fila le istituzioni lo-
cali. A guidare il fronte dei comuni e
della Provincia c'è il presidente Sal-
vatore Cherchi che lancia un appel-
lo direttamente al Governo e alla Re-
gione. «Il Governo assuma le respon-
sabilità che gli sono proprie - dice - e
lo faccia ora e con atti concreti. An-
che le forze politiche, tutte, che so-
stengono il Governo e la Regione
hanno il dovere di parlare chiaro sul-
la questione centrale, quella del lavo-
ro, intorno alla quale si gira da trop-
po tempo a vuoto, con mezze rispo-
ste, senza assumere decisioni positi-
ve in nessun senso». Cherchi aggiun-
ge che «non può, non destare mera-
viglia e anche indignazione che il Go-
verno non dica che cosa intenda fare
in rapporto alla situazione dei lavo-
ratori e delle famiglie». Quindi i nu-
meri: «Il Sulcis dalla fine del 2008
ha perso 4300 occupati ( e sono dati
Istat) e cumula circa 3500 persone
in cassa integrazione - argomenta -.
La fabbrica Alcoa vale altri 1500 po-
sti di lavoro, considerando l'indotto.
Come affrontano il Governo e anche
la Regione, questa situazione? Se il
Governo pensasse che la cassa inte-
grazione sia la risposta e che si pos-
sa chiudere un settore industriale al-
la chetichella, saremmo di fronte ad
una risposta fallimentare e inde-
gna». Per questa mattina a mezzo-
giorno prevista a Portovesme una
manifestazione di solidarietà con
500 motociclisti provenienti da tut-
ta la Sardegna.

Scuola De Carolis
studiare e crescere
sotto il camino E312

Dopo la tempesta, l'ennesima, sono tor-
nati al lavoro. Rimossi i blocchi strada-
li e sbollita la rabbia per una situazione
sempre più complicata e tesa, gli ope-
rai e i dipendenti Ilva hanno ripreso i
turni regolari da ieri mattina, in una
città che appare sempre più divisa. Tut-
to, ora, sembra ruotare intorno all'Aia,
l'Autorizzazione integrata ambientale
che il ministro Clini ha annunciato in
dirittura d'arrivo per metà ottobre,
con la Conferenza dei servizi che la do-
vrà formalmente varare.

“La nuova Aia non si limita a fissare
i livelli di emissioni dagli impianti ma
stabilisce le migliori tecnologie disponi-
bili, Bat, da adottare e i contestuali
obiettivi di qualità ambientale. Non
possiamo ripetere l'errore dell'Aia pre-

cedente con l'inserimento di prescrizio-
ni non pertinenti cassate dal Tar” ha
detto Clini in un'intervista, annuncian-
do un documento che dovrebbe essere
molto più severo del precedente, dura-
to appena otto mesi dopo il varo nell'
agosto 2011.”L'Aia deve essere rispetta-
ta puntualmente e la non ottemperan-
za alle prescrizioni è un reato. Cosa di-
versa dagli accordi dal 2004” ha preci-
sato il ministro, riferendosi agli atti di
intesa sottoscritti dall'azienda una deci-
na di anni fa con le istituzioni locali e
mai ottemperati. Gli stessi, sotto forma
di interventi immediati, sono stati in-
clusi da Ilva nel piano che il gip, su pare-
re della procura, ha respinto come
“sconcertante” proprio per questa pa-
lese e reiterata inottemperanza. Resta-
no però sul camino E 312 e sull'altofor-
no 1 i dipendenti che hanno scelto di
arrampicarsi a oltre 200 metri di altez-
za per lanciare l'allarme sull'occupazio-
ne e sul destino di una fabbrica che, co-
me ha spiegato lo stesso ministro e co-
me ripetono sindacati e forze politiche,
ha bisogno di forti investimenti per po-
ter risanare e “ambientalizzare” il pro-
prio ciclo produttivo. Sull'Aia, inoltre,
ci sono pareri discordi e non tutti condi-
vidono l'ottimismo del ministro Clini.
Il concetto chiave riguarda le Bet, le

tecnologie approvate dall'Unione euro-
pea che permettono di abbattere drasti-
camente o ridurre a zero l'impatto am-
bientale dei cicli industriali.

C'è una certa differenza, spiegano al-
cuni, se ci si riferisce a quelle
“disponibili”, cioè nella disponibilità
economica e strutturale dell'Ilva, oppu-
re a quelle “migliori in assoluto”. L'arti-
colo 8 del decreto legislativo 59/2005
non lascia scampo all'interpretazione
e dispone l'assunzione delle Bet con la
seconda accezione, costringendo quin-
di aziende a fare investimenti che altri-
menti difficilmente sarebbero fatti dal-
le stesse. Anche il sindaco, Ippazio Ste-
fàno, che ha fatto visita (ricevendo pe-
raltro molti fischi) i blocchi stradali dei
dipendenti Ilva, ha chiesto un maggior
impegno finanziario da parte del grup-
po Riva.

Si susseguono nel frattempo iniziati-
ve della società civile come l'appunta-
mento organizzato da Legambiente ie-
ri sera in piazza della Vittoria, con un
tavolo per formulare “cinque proposte
per cambiare Taranto”, mentre il Fon-
do antidiossina, PeaceLink e Donne
per Taranto stanno organizzando per
il prossimo 5 ottobre una fiaccolata a
sostegno dei magistrati ed in ricordo
delle vittime dell'inquinamento.

La salute non è tutto, ma senza tut-
to è niente”: tre metri di cemento
e vernice nera, un muretto in Via

Archimede. Lo spray è ancora fresco
ma oggi è giorno di mercato al Tambu-
ri e tra le bancarelle, quasi tutto a cin-
que euro, si parla più volentieri di pigia-
mi e pentole che dei veleni di questo
quartiere, il più inquinato d'Europa.
Così, come per sbaglio, in fondo alla
strada che è un budello cieco affacciato
su sterpaglie ed edifici popolari, spun-
ta una lunga cancellata verde. La scuo-
la media “Ugo De Carolis” e relativa
succursale, quasi seicento ragazzi, 26
classi che raccolgono quasi il 90% della
popolazione scolastica della zona. Il
simbolo di una città che vive sotto alle
ciminiere, perché il camino E 312, il
più alto e il più famigerato di tutta l'Il-
va, è dall'altra parte della strada che
porta a Grottaglie e corre proprio die-
tro alla scuola. A dividerla dall'area ag-
glomerato dell'acciaieria, una striscia
di pineta di proprietà della fabbrica.

L'istituto è stato tirato su nel 1964,
negli stessi anni in cui nasceva l'Italsi-
der e quell'enorme ciminiera fa pensa-
re che avrebbe fatto danni anche se ne
uscisse cioccolata, tanto è minacciosa
e vicina. Sarà che in quegli anni, e fino
a metà degli ottanta, tutto il quartiere
ha vissuto un boom edilizio dovuto in
parte agli alloggi popolari gestiti dall'
Ina. Per vent'anni il Tamburi si è gon-
fiato come un enorme polmone uma-
no, irrorato senza saperlo dalle polveri
dei parchi minerali che firmano tutti i

marciapiedi con una sottile e inquietan-
te striscia rossa. “Adesso il quartiere è
dimezzato rispetto a quei tempi”, rac-
conta il segretario che da 33 anni fa da
custode all'istruzione dei figli del Tam-
buri. La prima fuga di massa, però,
non fu dovuta come ora ai veleni, con
la gente che trasloca negli appartamen-
ti nuovi verso la marina o verso il Paolo
VI, ma alla guerra di malavita che ave-
va il suo epicentro proprio qui, dove te-
nevano cuore e affari i Modeo e i De
Vitis, clan che si sono scannati al ritmo
di trenta omicidi all'anno. Dalle spara-
torie e dagli agguati quotidiani, gli an-
ni di piombo di Taranto, agli striscioni
di protesta dei residenti che non ne pos-
sono più di vivere come su Marte, un
quarto di secolo per nulla facile al Tam-
buri dove la dottoressa Elisabetta Sca-
lera è appena arrivata. Dal primo set-
tembre è dirigente scolastico del “De
Carolis”, tarantina di nascita ha scelto
questa scuola e questo quartiere dopo
20 anni a Bari. “Sono nata in questa
città e ci sono sempre rimasta legata.

Dopo il concorso ho scelto la De Caro-
lis per la dedizione con cui è sempre
stata tenuta dai miei colleghi e per la
situazione di grande sofferenza in cui
ci troviamo”. Per due giorni, il suo bat-
tesimo col Tamburi, l'aria nella scuola
era irrespirabile per le esalazioni che
arrivano dalla raffineria Eni. “Un'in-
sopportabile odore di gas, mi sono an-
che sentita poco bene e avevo anche
pensato di evacuare la scuola” raccon-
ta la dottoressa, che dai vigili del fuoco
si è sentita dare risposte tranquillizzan-
ti. Fuori dalla porta della scuola non si
può toccare terra, come impone l'ordi-
nanza del sindaco del giugno 2010 per
“riscontrati superamenti delle concen-
trazioni soglie di comunicazione e di ri-
schio”. Quindi, il “divieto di accesso al-
le aree a verde non pavimentate”.

Qualche genitore ha strappato con
rabbia quei cartelli affissi a pareti e por-
te, la gran parte dei ragazzi che vengo-
no in questa scuola sono figli di dipen-
denti Ilva e non è facile, spiega Elisabet-
ta Scalera, camminare sul filo dell'equi-
librio. “Abbiamo famiglie con gravi
problemi di salute e altre che temono
la perdita del posto di lavoro, ci sentia-
mo vicini a tutti perché non possiamo
prendere posizioni, dobbiamo essere
un punto di riferimento perché se c'è
un futuro per questa città, e se ci sarà
un cambiamento, sarebbe giusto e bel-
lo che partisse proprio da qui, da que-
sto quartiere”. La dottoressa ci mostra
aule studio con laboratori di musica e
di lingue, computer protetti da porte
blindate e collegamenti con le forze
dell'ordine, grazie a investimenti arri-
vati da Bruxelles. “La scuola deve inter-
cettare i problemi e accompagnare le
soluzioni, sintetizzando tutte le voci e
tutte le posizioni” aggiunge la dottores-
sa, davanti ad un manifesto incornicia-
to che ricorda il maggiore Ugo De Caro-
lis, ufficiale dei carabinieri trucidato al-
le Fosse Ardeatine. Una medaglia
d'oro e un bell'esempio, col suo nome
scolpito all'ingresso, per chi ha deciso
di resistere, nonostante tutto.

l’offerta Alcoa

consolidamentoche appareormai
inevitabile.«È prestoper dare
valutazioni - hadettopoco dopo
l'annunciodelle trattative Pansa - ma
comesempre accadenelgioco del
dominononè unfatto isolato e
determineràserieconseguenze inun
periodonon brevissimo». Neigiorni
delleprime indiscrezioni il titoloha
particolarmentesofferto in Borsa,
concali anche del 5%ora
ampiamenterecuperati inscia a una
percezionedelmercato che vede
Finmeccanica in unaposizione
strategicasulloscacchiereeuropeo.
Già inquella dataGrilli aveva
annunciato l'intenzionedi ascoltare i
verticidelgruppo: «Se succederà
sentiremoanche Finmeccanica e
capiremoqual'è lo scenario
competitivo.Bisognacapire i
fenomenieanalizzare lepossibili
conseguenze».Anche l’ esponente
delPd,Enrico Letta,ha sottolineato
come,di fronte alla fusione Eads-Bae,
ilgoverno italianonon possa
rimanere fermo.Al momentonel
futurodi Finmeccanica, tutto sembra
portarealla franceseThales.

. . .

I sindacati puntano
il dito sulle rigidità del
governo che frenerebbe
i possibili compratori

Lafaticadell’istruzione
pertutelare lacomunità,
cheviveconi fumidell’Ilva

SALVATOREMARIARIGHI
INVIATO A TARANTO

● Il ministro Clini
ha annunciato
l’Autorizzazione a breve
● I lavoratori tornano
in fabbrica e aspettano

S.M.R.
INVIATO A TARANTO

Taranto attende il governo
A metà ottobre le nuove regole
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